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MILANO «Nessuno creda di intimidirci,
perché non ci lasceremo intimidire. Sono
aggredito da mesi e mesi e adesso vengo
anche querelato proprio da uno che qual-
che mese fa si è fatto una legge per non
essere querelato». Il segretario dei Ds, Pie-
ro Fassino, non ha nessuna intenzione di
far decantare la questione dei veleni del
caso Telekom Serbia. La sua non è stata
una boutade estiva, spiega: «Ho usato
quelle parole forti per mettere un alt, per
dire le cose come stanno, per svelare il
gioco, per rendere chiaro che il re è nu-
do».

Alla Festa dell'
Unità di Brescia
(dove tra le altre co-
se ha bocciato l’ele-
zione diretta del
premier: “non c’è
in alcun paese euro-
peo”) il leader del-
la Quercia non ri-
nuncia a parlare an-
che della querela
minacciata da Sil-
vio Berlusconi per
le dichiarazioni di Bologna a proposito
del «burattinaio» del caso Telekom Ser-
bia: «Io non mi preoccupo di Piero Fassi-
no, Piero Fassino è tranquillo e dorme
ogni notte tranquillo, perché è tranquillo
della sua onestà. Sono inquieto e preoccu-
pato - sottolinea Fassino - dalla deriva che
sta prendendo la politica in Italia. Da me-
si, anzi da un anno e mezzo, è in atto una
campagna quotidiana di aggressione nei
confronti di esponenti del centrosinistra.
Nei confronti di Prodi, miei, di Dini, è in
atto una aggressione politica che è cresciu-
ta di tono senza che mai si dimostrasse
una sola delle accuse. Una campagna sem-
pre più velenosa. Si dà credito a personag-
gi che emergono dal sottobosco dell'affari-
smo più oscuro e inquietante - chiosa rife-
rendosi a Igor Marini - e che vengono
assunti dalla destra come teste chiave».

Quindi specifica nel dettaglio i motivi
logici di quel riferimento a Palazzo Chigi:
«Silvio Berlusconi non è solo il presidente
del Consiglio, è anche il leader della Casa
delle Libertà. Ed è la Casa delle Libertà,
con i suoi esponenti politici, di cui Berlu-
sconi è il leader, che ogni giorno pratica
questa campagna di aggressione politica

nei confronti del centrosinistra. Allora
che si assuma la responsabilità di questa
campagna. Se non la condivide, allora lo
dica e ne prenda le distanze. Ma trovo
paradossale, e questo la dice lunga sulla
situazione italiana - ha proseguito il segre-
tario Ds - che chi, come me e altri, è stato
aggredito per mesi e mesi alla fine venga

anche querelato da uno che tra l'altro si è
fatto approvare, qualche mese fa, una leg-
ge affinché lui non possa essere né querela-
to né debba rispondere di alcunché». Se-
condo il leader dei Ds «si può dimostrare
con assoluta chiarezza che sulla vicenda
Telekom Serbia non esista alcuna delle
cose di cui siamo accusati. «Nell'intervista

al Corriere non mi sono sottratto ad af-
frontare anche problemi di merito, che
sono tutti con la ragione assolutamente
spiegabili. E si può dimostrare con assolu-
ta chiarezza che non c'è in quella vicenda
alcuna delle cose di cui veniamo accusati.
Non ho altro da aggiungere, se non quello
che ho detto ieri sera, ho detto stamattina,

e ridico qui: che nessuno creda di intimi-
dirci, perché non ci lasceremo intimidi-
re».

Berlusconi non parla, ma fa sapere
che è intenzionato ad andare fino in fon-
do. Sarà «molto elevata» la richiesta di
risarcimento che Silvio Berlusconi chiede-
rà a Piero Fassino poiché «le sue dichiara-
zioni hanno avuto una diffusione molto
ampia», ha detto l'avvocato Niccolò Ghe-
dini, legale del premier e parlamentare di
Forza Italia, ribadendo che, indipendente-
mente dalla querela nei confronti del se-
gretario dei Ds, «ci sarà anche una citazio-
ne civile». «I nostri civilisti - ha precisato
Ghedini - stanno quantificando la som-

ma. Non so ancora
a quanto possa am-
montare ma sarà
molto elevata e ver-
rà devoluta in bene-
ficenza. Sia ben
chiaro, non c'è al-
cun interesse eco-
nomico da parte
del presidente del
consiglio in questa
richiesta». Il legale
ha anche aggiunto
di sperare di poter

presentare la citazione in settimana «ma
non so ancora se al foro dell'attore o del
convenuto».

Fabio Mussi esprime solidarietà a Pie-
ro Fassino e attacca Silvio Berlusconi per
l'affare Telekom Serbia. «Fassino - spiega
il coordinatore del Correntone Ds - con
Prodi e gli altri leader del centrosinistra,
vittime di un'aggressione politica che ha
in Palazzo Chigi il centro motore, può
contare sulla solidarietà piena di tutto il
suo partito, e, sono convinto, della mag-
gioranza dei cittadini italiani». Secondo
Mussi la storia di Igor Marini «puzza fin
dall'inizio. Tra l'altro - continua - Berlu-
sconi querela Fassino sapendo che lui, gra-
zie al lodo Schifani, non può essere quere-
lato da nessuno, per qualunque reato: che
uomo coraggioso! La verità è che pescare
nel sottobosco dei provocatori e dei sicari
politici è tipico di un potere che si trasfor-
ma in regime».

«Bisogna meditare sul destino del Par-
lamento - conclude Mussi - trasformato
con le leggi vergogna in censore dei tribu-
nali ordinari. E d'altro lato usato, con cer-
te commissioni di inchiesta, come tribuna-
le speciale contro l'opposizione».

Fabio Mussi: «Il Parlamento, è
stato trasformato con le leggi
vergogna in censore dei tribunali.
Ed usato, con certe commissioni,
come tribunale speciale contro
l'opposizione»

‘‘Il leader della
Quercia boccia il

progetto di elezione diretta del
premier

«Non esiste in alcun paese
europeo»

Fassino: sono onesto, io posso dormire tranquillo
Telekom-Serbia, Berlusconi: andrò fino in fondo. E Ghedini: «Chiederemo un alto risarcimento»

‘‘

LERICI «Sono un politico dal '45
e una rissosità di questo tipo
non l'ho mai vista, una rissosità
che non è solo polemica, perché
la polemica può appartenere alla
politica, ma l'aggravante è che si
mescolano accuse e insinuazioni
e quando queste trovano una va-
sta eco su giornali che sono qua-
si la voce ufficiale di una delle
parti, il discorso non può non
essere inquinato».

Ospite della Festa della Mar-
gherita, l'ex capo dello Stato
Oscar Luigi Scalfaro replica con
durezza alle affermazioni del pre-
sidente della Camera Pier Ferdi-
nando Casini ieri a Telese.

«I richiami del presidente
della Camera -dice- sono ragio-

ne di saggezza, ma una risposta
di verità richiederebbe che il pri-
mo richiamo venga fatto a chi,
come il premier ha come mezzo
di sparo, un giornale di famiglia.

Non mi pare un atto elegan-
te. Io non parlo delle persone
citate perché non conosco i pro-
cessi ma oggi si ritiene essere so-
pra le parti se si parla a favore di
tutti o contro tutti.

Ma questo mi sa tanto di pre-
dicatore apostolico, che è un al-
tro mestiere rispetto a quello del
politico».

Il presidente della Camera
ha finito per azzerare la storia
recente e a mettere sullo stesso
piano una donna, la Ariosto, da
cui è nato un processo finito con

condanne, con le parole senza
riscontri di Marini. Scalfaro ri-
corda che nella Costituzione c'è
il diritto di esprimere il proprio
pensiero, ma non il dovere di
farlo. «Il primo sforzo è avere un
pensiero -conclude- il rispetto
per il pensiero altrui.

Se il presidente della Camera
potesse dirci con chiarezza a chi
vanno i suoi consigli, sarebbe
meglio».

Il dopo Dayton

«Si può dimostrare
con chiarezza che
sulla vicenda non
esiste alcuna delle
cose di cui siamo
accusati»

«Se Berlusconi non
condivide la
campagna scatenata
contro di me
lo dica e prenda le
distanze»

‘‘‘‘

Scalfaro

WASHINGTON La missione non sembra-
va impossibile. Tra il 1995 e il 1997, il
governo di Bill Clinton tentò una cauta
apertura verso il dittatore serbo Slobo-
dan Milosevic: ritirò le sanzioni contro
la Serbia e incoraggiò gli imprenditori
americani ed europei a investire nel pae-
se, con la speranza che lo sviluppo econo-
mico avrebbe favorito il rispetto dei dirit-
ti umani e portato la pace in Bosnia e
nel Kosovo. In questo contesto si inseri-
sce la privatizzazione della Telekom Ser-
bia, vista di buon occhio dagli Stati Uni-
ti. Il tentativo era destinato a fallire, ma
vale la pena di rievocarlo per mettere in
una prospettiva storica le polemiche di
oggi.

Il nuovo corso nei rapporti tra Clin-
ton e Milosevic inizia il 21 novembre
1995. Nella base aerea di Dayton nel-
l’Ohio i presidenti della Serbia, della Bo-
snia e della Croazia, messi sotto pressio-
ne dal mediatore americano Richard
Holbrooke, siglano un accordo per mette-
re fine al conflitto in Bosnia con un go-
verno congiunto di serbi, croati e musul-

mani. Il 14 dicembre l’accordo viene fir-
mato dai tre presidenti a Parigi.

Il 28 dicembre, Bill Clinton sospen-
de le sanzioni contro la Serbia imposte
tre anni prima dal suo predecessore Ge-
orge Bush padre. “La promessa di porre
fine alle sanzioni – spiega – è stata decisi-
va per ottenere da Milosevic le concessio-
ni che hanno permesso l’accordo di pace.
Prima di accettare abbiamo chiarito che
se i serbi non rispetteranno gli impegni
le sanzioni saranno ripristinate”.

Il metodo del bastone e della carota
dà i suoi frutti. Nel febbraio 1996 l’am-
miraglio americano Leighton Smith, co-
mandante della forza di pace della Nato
in Bosnia, certifica che le prime scadenze

per l’applicazione degli accordi di
Dayton sono state rispettate da tutte le
parti in conflitto compresa la Serbia. Il
consiglio di sicurezza dell’Onu ritira uffi-
cialmente le sanzioni e le navi da guerra
della Nato che ne imponevano il rispetto
si allontanano dalle coste della Yugosla-
via. Il 18 giugno 1996 l’Onu revoca an-
che il divieto di vendere armi alla Serbia
deciso cinque anni prima.

Resta il problema del Kosovo, dove
le truppe di Milosevic reprimono le aspi-
razioni di indipendenza della popolazio-
ne di origine albanese. In varie occasio-
ni, Clinton ha minacciato un intervento
militare nel caso di sistematiche violazio-
ni dei diritti umani. Tuttavia, nonostan-

te gli angosciati appelli dei kosovari, il
loro paese non è menzionato negli accor-
di di Dayton. La Casa Bianca ha deciso
di continuare a tenere sotto pressione
Milosevic, ma nello stesso tempo di ri-
cambiare ogni suo gesto di buona volon-
tà con incentivi politici ed economici.
Nell’estate 1996 Clinton affida una mis-
sione ufficiosa all’ex segretario di stato
aggiunto John Kornblum, che si reca nel
Kosovo e consiglia alla comunità albane-
se di abbandonare i sogni di indipenden-
za e partecipare con propri candidati
alle elezioni in Serbia.

Milosevic viene incoraggiato a priva-
tizzare le aziende statali, compresa Te-
lekom Serbia, per ottenere una gestione

efficiente e nello stesso tempo procurare
al governo i fondi necessari per le rifor-
me suggerite dagli americani. I consiglie-
ri di Clinton sperano che questa strada
porti alla prosperità e alla democrazia.
Per qualche tempo sembra che tutto pro-
ceda secondo i loro desideri. Nel corso
del 1996 in Bosnia si svolgono liberamen-
te le elezioni e milizie dei serbi bosniaci
rispettano le zone di separazione previ-
ste dagli accordi di Dayton.

L’amministrazione Clinton ha im-
pegnato il proprio prestigio nella ricerca
della pace nei Balcani e vuole convincere
i serbi di avere a cuore anche i loro
interessi. La soluzione imposta dagli
americani a Dayton ha messo fine alla

persecuzione dei musulmani bosniaci,
ma ha spinto un grande numero di serbi
a rifugiarsi dalla Bosnia in Serbia per
paura di rappresaglie. L’arrivo dei profu-
ghi ha aggravato la crisi della debole
economia serba. Le privatizzazioni sono
il modo più semplice per evitare il collas-
so, con l’apporto di capitali dall’estero
per le aziende elettriche e petrolifere e le
comunicazioni. La vendita a investitori
europei di Telekom Serbia viene conside-
rata un passo importante verso la solu-
zione. Le trattative con la Telecom italia-
na si svolgono in questa fase ma vanno
in porto soltanto nel giugno 1997, quan-
do ormai il quadro politico sta peggio-
rando.

Clinton non ha illusioni su Milose-
vic, ma pensa di indurlo alla ragione
combinando gli incentivi economici con
le pressioni politiche. Nel febbraio 1997
il segretario di stato americano Madelei-
ne Albright scrive al dittatore serbo di
“prendere misure positive per risolvere
la situazione nel Kosovo” e per la prima
volta dal 1995 minaccia il ricorso alla
forza se continuerà la repressione degli
albanesi. Il 28 maggio 1997, negli stessi
giorni in cui si conclude la vendita di
Telekom Serbia, il presidente Clinton
prolunga il blocco delle proprietà del go-
verno serbo negli Stati Uniti, comprese
cinque navi sequestrate nei porti ameri-
cani. Il decreto di Clinton sottolinea che
Milosevic ha ottenuto il ritiro delle san-
zioni ma la completa normalizzazione
dei rapporti con gli Stati Uniti diventerà
possibile soltanto quando gli accordi di
Dayton saranno applicati integralmen-
te. La minaccia è vana. Il dittatore serbo
ha ricominciato a scherzare con il fuoco,
e nel Kosovo si è messo su una strada che
porterà alla guerra.

La dottrina Clinton: investite in Serbia
Bruno Marolo

«Il presidente della Camera
non può fare il predicatore»

DALL'INVIATA Federica Fantozzi

TELESE Pierferdinando Casini pran-
za "in amicizia" e fino a metà pome-
riggio nella villa di Clemente Mastel-
la a Ceppaloni, poi scende alla festa
del Campanile, dribbla le domande
dei giornalisti e anche del moderato-
re. Sul palco Fabrizio Cicchitto e Lu-
ciano Violante si scambiano opinio-
ni sulla questione Telekom Serbia.
Casini sa cosa tutti si aspettano, do-
po il suo invito ad abbassare i toni.
Prende la parola per ultimo, a fine
dibattito: "Non ho mai ritenuto che
il bipolarismo fosse uno scontro fra
uomini primitivi. Questa concezio-
ne non mi appartiene. Non possia-
mo affidare i destini del bipolarismo
alle parole di volta in volta di un

signor Marini e di una signora Ario-
sto". Seduto accanto, Violante acco-
glie come una sfinge l'equiparazione
delle dichiarazioni di Igor Marini al-
la testimonianza del Teste Omega. I
tempi, comunque, non consentireb-
bero repliche. A via Nazionale le pa-
role del presidente della Camera ven-
gono registrate con freddezza. Il cen-
trista Follini osserverà: "Fassino è un
avversario onesto".

Casini stringe le mani dal palco,

si accomiata dal pubblico caloroso.
A Ceppaloni lo attende l'elicottero
che lo riporterà a Roma in serata.
Dalla terza carica dello Stato anche
parole sullo smarrimento del "senso
delle proporzioni" nella vita politica.
"Questo tipo di lotta politica - dice -
ha stancato gli italiani. Alla fine nes-
suno ne avrà dei vantaggi, mentre
tutti rischiano di raccogliere i cocci".
Difende poi la scelta della CdL di
mandare i "quattro saggi" in Cadore,

sottolinea che siamo l'unico Paese
europeo dove ancora vige il bipolari-
smo perfetto, ribadisce l'importanza
di un premier più forte ma anche di
intese condivise, auspica nuove "re-
gole di comportamento" che evitino
di trasformare la Finanziaria in un
"assalto alla diligenza".

Luciano Violante si interroga su
come passare "da un bipolarismo fe-
roce a uno civile", puntando il dito
contro la "degenerazione" iniziata
con l'"uso politico" di alcune com-
missioni d'inchiesta. Attacca con un
ragionamento, il capogruppo della
Quercia a Montecitorio: "Esiste una
pattuglia di estremisti nel centrode-
stra che utilizza la commissione Te-
lekom Serbia per criminalizzare
esponenti dell'opposizione. Ora, Ber-

lusconi è a capo di Fi, e a questo
partito appartengono i gruppi più
estremisti. Berlusconi richiami colo-
ro che non tengono comportamenti
conformi al senso delle istituzioni.
Se non lo fa, allora vuol dire che è
d'accordo". Non la pensa così Cic-
chitto: "Inesatto attribuire a Berlu-
sconi la gestione di questo Marini,
arrivato in un modo imprevisto e
imprevedibile". E ancora: "Mi fa sor-
ridere chi dice che l'imbarbarimento
politico è iniziato oggi con Telekom
Serbia quando dura da un decen-
nio".

Tanto Cicchitto quanto Casini
escludono l'"amico" Mastella dalle
accuse di Marini. Non per doveri di
ospitalità, dicono, ma per ragioni
ognuno diverse. Cicchitto rammen-

ta che all'epoca dei fatti contestati,
l'attuale leader dell'Udeur stava dalla
parte del centrodestra, e dunque all'
opposizione. Casini gli conferma "sti-
ma e considerazione" nonché "un af-
fetto mai venuto meno neanche nel-
le tensioni". Che ci furono eccome: i
due ruppero dopo che Mastella salu-
tò il Polo e andò con Cossiga. Oggi il
clima è cambiato, Mastella preferi-
sce ricordare che "quell'esperienza
ha dato un ottimo presidente della
Camera". In forse c'è la lista
Udeur-Udc per le europee, cui Casi-
ni non avrebbe chiuso la porta ma
solo delegato a Folllini le trattative.
Si comprende allora l'atmosfera del
convivio nel "buen retiro" di Ceppa-
loni, dove Casini è tornato dopo set-
te anni di assenza. Sotto gli ombrello-

ni, una ventina di amici - tra cui
Diego Della Valle e Luigi Abete -
hanno consumato un pranzo "all'al-
tezza della terza carica dello Stato". Il
menù prevedeva le immancabili
mozzarelle, trofie al sugo di pesce,
cernia con le patate, granita di limo-
ne con scorza grattugiata, falanghina
di Benevento. Lady Sandra sovrin-
tendeva. La conversazione è scivola-
ta sul calcio, la Fiorentina e il Napo-
li. Mastella ha ribadito il "dispiacere"
per "le calunnie, è difficile difendersi
da qualcosa che non c'è". Ha ricorda-
to che la sera in cui Marini, in quali-
tà di marito di un'amica di famiglia
e sotto un altro nome, andò a cena
da lui trovò anche modo di chiedere
200mila lire in prestito al suo vicino
di tavolo.

Casini equipara Marini ad Ariosto
«Non possiamo affidare i destini del bipolarismo alle parole di questi signori»

Il segretario dei Ds,
Piero Fassino nel

corso del suo
intervento a Rimini

qualche giorno fa
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